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IL SEFER TORÀ. 
 “UN ALBERO DI VITA PER CHI LO SOSTIENE,

BEATI COLORO CHE LO RINFORZANO.”
(PROVERBI 3,18)



Il trattato talmudico di Megillà alle ultime righe propone un passaggio curioso.  

Ha detto Ribbi Parnach a nome di Ribbi Yochannan: chiunque prenda un Sefer 

Torah nudo, sarà seppellito nudo”. Si intende nudo propriamente? Voglio dire nudo 

nel senso privo di precetti. Intendi senza precetti propriamente? Ha detto Abbayè, 

viene seppellito nudo senza quello specifico precetto. (TB Megillah 32a).  

La situazione non è del tutto chiara. Chi è nudo? Colui che prende il libro sacro o 

dobbiamo intendere semplicemente che il rotolo non è ricoperto da un drappo ed 

è quindi afferrato a diretto contatto con la pergamena? Ed ancora cosa significa 

essere seppellito nudo? Si potrebbe leggere il brano come un avvertimento 

presentato in forma di contrappasso, ma già i maestri del talmud notano che il 

discorso non fila e si concentrano su una dimensione simbolica che prende in 

considerazione i meriti. Ogni persona quando si congeda da questo mondo ha un 

bagaglio di meriti connessi ai precetti eseguiti durante la propria vita. È possibile 

che la disattenzione di afferrare il Sefer Torà senza protezione, determini la 

perdita delle virtù di una esistenza? Abbayeh circoscrive i contorni e ritiene che 

si perda il merito che deriva dall’attribuire onore e il rispetto alla Torà.  

Se allarghiamo l’orizzonte questo brano suggerisce qualche riflessione. Il Sefer 

Torà suo malgrado è nudo quando non è sostenuto, protetto e soprattutto letto e 

studiato dalla propria comunità. Altrettanto è nudo colui che vi si accosta senza 

metterne in pratica il contenuto.  

Seppellito nudo è colui che durante la vita non ha saputo appropriarsi degli 

insegnamenti contenuti, non li ha trasmessi alla generazione successiva, nei suoi 

valori, nella disciplina, nelle tradizioni.  

Questi sentieri di pensiero sono alla base di tante regole e tradizioni che il popolo 

ebraico applica al rotolo della Torà. 

La letteratura rabbinica indica in 613 il numero dei precetti contenuti nel 

Pentateuco, i primi cinque libri della Bibbia. Non è un caso che proprio l’ultimo di 

essi riguarda il comando di scrivere un rotolo della Torà. È detto infatti “ed ora 

scrivetevi una cantica ed insegnala ai figli di Israele, mettila sulle loro bocche, 

perché questa cantica sia di testimonianza tra me ed il popolo” (Deut. 31, 19). 

L’interpretazione che danno i maestri del Talmud È quella secondo la quale ogni 

ebreo ha il dovere di scrivere una Torà da recepire non solo come un insieme di 

norme ma come un vero e proprio canto. Una regola del tutto particolare riguarda 

il Re d’Israele che in aggiunta al proprio personale rotolo aveva il dovere di 

scriverne un secondo a dimostrazione della sua sottomissione alla legge di Dio. Il 



Sefer Torà È dunque un rotolo composto da numerose pelli, unite insieme da un 

cordoncino ricavato da neretti, su cui è vergato a mano il testo del Pentateuco. 

Ogni esemplare è oggetto di un particolare rispetto che gli deriva dalla sacralità 

del suo contenuto e dal fatto che in esso è scritto il nome tetragramma di Dio. Le 

regole che riguardano la sua compilazione sono dettagliate e complesse e fin da 

tempi remotissimi questo lavoro viene svolto dai soferim, gli scribi ai quali i 

committenti davano la delega di copiare i testi sacri.  

Il Sofer 

Il termine sofer è strettamente legato alla radice s.f.r. che ha il significato di 

contare. Il talmud ci dice che era compito degli scribi contare le lettere dei testi 

che scrivevano a garanzia della fedeltà di trascrizione delle opere. Secondo altri 

ha attinenza alla radice accadica sh.t.r. che ha il significato di proteggere e vigilare. 

Il ruolo che svolgevano era di indubbia responsabilità, tanto nei riguardi del 

committente ma anche verso la comunità, essi in un certo senso erano i custodi 

della trasmissione della legge divina in modo esatto e veritiero. Si narra che 

quando Rabbi Meir disse al suo maestro Rabbi Ishmael che svolgeva l’attività di 

lavlar - (termine mutuato dal latino libellarius, ovvero scriba), questi lo richiamò 

alla sua responsabilità dicendogli “stai ben attento mentre svolgi la tua 

occupazione, potresti dimenticarti una parola o una lettera determinando la 

distruzione del mondo”. Molti saggi e rabbini hanno coniugato insieme i loro studi 

con l’attività di scribi che garantiva loro di che vivere. 

Nel sofer devono concentrarsi una serie di attitudini che vanno dal senso estetico 

alla predisposizione all’ordine, da una competenza minuziosa delle leggi che 

riguardano la pratica scrittoria a un’osservanza generale dei precetti religiosi che 

dimostri la loro fedeltà alla tradizione e alle leggi ebraiche. Fin dal Medioevo i 

soferim ebrei in Europa hanno svolto la loro attività per lo più singolarmente a 

differenza di quanto avveniva per gli scribi cristiani organizzati in scriptoria che 

avevano sede nei conventi e nelle abbazie. Questo aspetto ha influito molto anche 

sulla sorte delle opere che essi producevano sottratte a luoghi sicuri e mai al 

riparo da saccheggi e guerre. I manoscritti ebraici infatti hanno sempre avuto un 

destino che li ha visti erranti al pari dei loro proprietari cacciati dalle loro terre, 

esposti a spoliazioni e persecuzioni, restrizioni e confische che hanno mandato 

perduta buona parte del patrimonio prodotto nel corso dei secoli.  

 

 



La pelle 

Come È noto, per poter rendere adatta la pelle ad essere scritta c’è bisogno che 

venga sottoposta ad un trattamento di conciatura che ne stabilizzi la consistenza 

e ne interrompa il processo di putrefazione ed essiccazione. Il Talmud cita antiche 

tecniche che si usavano a questo scopo come l’uso della farina e del sale, e anche 

escrementi animali. Già allora tuttavia prese il sopravvento la concia della pelle 

con sostanze tanniche tratte dalla corteccia di alcuni alberi, ma soprattutto 

ottenute con infusioni di noci di galla. A pochi è noto che queste escrescenze, 

frutto della reazione di varie specie di querce alla puntura e alla nidificazione di 

alcuni insetti, hanno una forte concentrazione di sostanza tannica. La pelle 

ottenuta con questo tipo di lavorazione prende il nome di ghevil, essa ha spessore 

medio, si presenta lucida dal lato pelo e più vellutata dalla parte della carne, dalla 

tinta tra il beige e il marrone a seconda della concentrazione del conciante. Il 

mondo ebraico sefardita di origine iberica, del nord Africa e di numerosi paesi 

mediorientali ha utilizzato questo materiale fino a tempi contemporanei.  

Il secondo metodo, viene acquisito dal mondo ebraico nel corso del Medioevo  ed 

è la lavorazione della pergamena con l’uso di calce che ha un effetto conciante e al 

tempo stesso agevola fortemente il lavoro di rimozione dei peli e dei residui 

organici dalla pelle. 

Dal trattamento si ottiene una pelle generalmente sottile che si scrive dal lato 

della carne di colorazione tra l’avorio e l’avana detta qelaf appunto “sfoglia”. 

Questa tecnica si è sviluppata in modo particolare tra gli ebrei di origine 

ashkenazita in Europa centro-orientale, ma né è attestato l’uso anche in altri paesi. 

In Italia, terra in cui queste due componenti ebraiche hanno trovato modo di 

svilupparsi una a fianco all’altra, è facile riscontrare l’uso di entrambi i metodi a 

testimonianza di un modello culturale di sintesi fra i due elementi maggioritari.  

Per il fine sacro per cui verrà utilizzata, - la scrittura della Torà – non è 

consentito acquistarne partite sul mercato, la pelle deve essere conciata 

appositamente con la consapevolezza, durante tutto il processo di produzione, 

dell’uso speciale a cui è destinata. Va inoltre ricordato che è adatta solo la pelle 

ricavata dagli animali consentiti per l’alimentazione ebraica: ne è esclusa quindi 

quella proveniente da maiali, cavalli, asini, solo per fare un esempio.  

 

 

 



La penna e l’inchiostro 

 Anche l’inchiostro ha i suoi ingredienti. E anche in questo caso sono due le 

tecniche di preparazione che, tuttavia devono dare un prodotto nero corvino, 

unico colore con cui È consentito copiare il Sefer Torà . Il cosiddetto nero fumo 

ottenuto da polvere cineraria amalgamata a sostanze oleose e poi diluita 

all’occorrenza con acqua, o il più comune inchiostro ferro gallico in cui il 

componente principale è di nuovo un decotto molto denso di noci di galla lasciate 

bollire a lungo in modo che rilascino tutti i loro pigmenti, fino a ottenere una 

colorazione tendente al marrone scuro. Il solfato di rame in modica quantità è 

utilizzato come scurente e la gomma arabica come addensante. A questa ricetta 

base si associano poi numerose varianti e ciascuno scriba ha i suoi segreti per 

ottenere un buon inchiostro brillante e indelebile. Il testo è scritto utilizzando una 

penna di tacchino o di altri animali da cortile abilmente lavorata e con la punta a 

scalpello.   

La scrittura 

Prima della scrittura deve essere preparato il supporto scrittorio mediante la 

rigatura che avviene a secco con la tecnica della spillatura ai lati, tramite fustelle, 

che permette agevolmente di ottenere le linee parallele sulle quali si 

“appenderanno” le lettere nello spazio tra riga e riga. Eventuali fori e lacerazioni 

della pelle è bene che siano riempite e ricucite prima di dare inizio alla copiatura. 

La sola grafia ebraica che è consentito utilizzare è quella quadrata, da destra a 

sinistra, mentre è vietata l’aggiunta dei segni vocalici a differenza di quanto 

avviene generalmente dei libri liturgici a stampa.  

Perché sia possibile l’uso liturgico di un esemplare è necessario che sia in perfetto 

stato di conservazione. Tutte le lettere devono essere nitide e prima della lettura 

ci si deve assicurare che non vi siano fessure nelle lettere o cancellature. Il motivo 

che è alla base di queste regole così dettagliate è la perfezione della legge di Dio 

che è rappresentata proprio dal Sefer Torà .  Il verbo di Dio ha valore nella sua 

completezza e ciascuna lettera concorre a determinarne l’armonia generale. Un 

racconto dei maestri insegna che esiste una relazione tra ogni uomo e le lettere 

della Torà, entrambi portatori di dignità e valori inestimabili a cui non si può 

rinunciare.  

 

 



 

L’utilizzo  

Se lo studio della Torà si svolge, come è logico, sui libri e oggi anche su internet, 

non è venuto meno l’utilizzo del Sefer Torà, che ha un ruolo centrale nella 

funzione pubblica in sinagoga, il luogo dove, di preferenza, all’interno dell’Aron 

Ha-qodesh (armadio consacrato) sono conservati i rotoli. La lettura può avvenire 

solo quando si è in presenza di almeno dieci uomini adulti, il numero minimo che 

rappresenta la comunità.  

Proprio in questi ultimi decenni è andata incrementando l’affezione a questa 

antica tradizione e sono numerose le famiglie che si rivolgono a scribi 

incaricandoli di scrivere Sifrè Torà o restaurarne di antichi in onore o in memoria 

di congiunti per donarli alle proprie comunità.  

I rotoli sono addobbati con vesti e accessori in argento e altri materiali che lo 

impreziosiscono e gli conferiscono, anche dal punto di vista estetico, un fascino 

non indifferente.  

Nei giorni in cui c’è la lettura della Torah, di norma il lunedi, il giovedi e in tutte le 

feste ad iniziare dal sabato, la cerimonia prende vivacità e dinamismo. Molte 

persone del pubblico, a turno, sono coinvolte in qualche mansione. I canti, recitati 

in coro dalla comunità, sono lieti e solenni. C’è chi apre l’Aron, chi estrae e 

trasporta il Sefer Torah sulla Tevà, chi lo spoglia degli arredi che lo ricoprono e 

soprattutto chi è chiamato a leggere la Torà (o più sovente ad assistere). A questi 

ultimi è accordata anche una benedizione per la propria famiglia detta 

misheberach, la possibilità di ricordare i parenti defunti e ci si aspetta un’offerta 

per il tempio commisurata alla possibilità di ognuno. Una serie di suppellettili e 

ornamenti, presenti nelle sinagoghe, servono a favorire una comoda sistemazione 

degli arredi una volta svestito il rotolo.  

Il Sefer Torah quando è estratto e quando viene riportato nell’Aron passa in 

processione di fronte al pubblico che, a seconda delle tradizioni, dimostra ove più 

ove meno, la sua profonda venerazione e il rispetto verso la legge, avvicinandosi 

e toccando l’arredo del Sefer con il talled e poi portarlo alla bocca baciandolo, o 

anche solo facendo qualche passo dietro al corteo che comprende gli officianti e il 

rabbino. In alcune comunità italiane i bambini seguono o anticipano il gruppo, 

portando in mano l’indice con cui si è effettuata la lettura. 

 

 



Quando un Sefer Torà è irrimediabilmente cancellato, lacerato o semplicemente 

ne sono state constatati numerosi errori, mantiene comunque la sua santità e ne 

deve essere garantita una sorte che lo preservi dall’incuria. Se non si è in grado di 

garantire una adeguata conservazione di questi rotoli è prescritto che vengano 

inseriti in contenitori di terracotta e seppelliti in un cimitero ebraico accanto a un 

saggio, studioso di Torà. 

I Sifrè Torà in Italia 

In Italia le maggiori raccolte di Sifrè Torà sono conservati presso le Comunità 

ebraiche. Le sinagoghe italiane sono ricche di questi rotoli donati con devozione 

e generosità dai propri membri nel corso dei secoli. Altri esemplari sono presenti 

nelle collezioni delle biblioteche. Importanti rotoli, di epoca medievale sono 

conservati presso la Biblioteca Apostolica Vaticana, la Biblioteca dell’Università 

di Bologna (dove si ritiene di aver individuato l’esemplare intero più antico in 

assoluto databile all’inizio del XII secolo), Biblioteca Estense di Modena e 

Biblioteca Palatina di Parma.  

Il Sefer Torà di Biella  

Un importante esemplare recentemente individuato è conservato presso la 

Comunità ebraica di Vercelli Forse appartenente al gruppo dei rotoli della 

sinagoga di Biella (sezione di Vercelli) è certamente uno dei più pregiati e antichi 

che si conservano in Italia. Risalente insieme a poche altre decine al mondo al 

periodo medievale, può ritenersi la testimonianza ebraica più antica conservata 

presso la comunità. 

La datazione di un Sefer Torà è particolarmente difficile proprio perché, a 

differenza dei codici, non esistono mai frontespizi e colophon che, di solito, 

forniscono dati su copista, luoghi e date di realizzazione del manoscritto. Tutto 

deve essere determinato sulla base di analisi codicologiche e paleografiche e, 

come in questo caso, su leggerissime varianti nella disposizione del testo del 

Pentateuco sul supporto scrittorio.  

Il Sefer Torà di Biella è vergato con una antica grafia ashkenazita diffusa anche fra 

gli ebrei italiani fino al Rinascimento. Le lettere somigliano, in modo 

sorprendente, a quelle dei codici ebraici medievali copiati in Italia e in Francia nel 

periodo di riferimento. I tagin – i filamenti ornativi all’apice delle lettere, quando 

non mancano del tutto, sono posti solo su alcune lettere specifiche in adesione ad 

antiche tradizioni conservate in opere elaborate fin dall’ Alto Medioevo. Sul Sefer 

Torà sono ben visibili gli interventi che a partire dalla fine del secolo XVI, e in 



parallelo con la diffusione dei codici di rituali più famosi, vengono effettuati per 

“uniformare” le anomalie. Mani più o meno esperte, intervengono a rimuovere le 

differenze e procedono con “l’omologazione” dei rotoli ai principi ormai condivisi 

e approvati dalle autorità.  L’analisi del radiocarbonio affidata all’università 

dell’Illinois ha accertato che questo manoscritto risale a un periodo compreso fra 

1227 e il 1271, facendolo così ritenere fra i più antichi (se non il più antico) Sefer 

Torà in uso.  


